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Questa è la traduzione della versione apparsa nel Rapporto sulla conferenza generale di ottobre 1967

Miei fratelli e sorelle che siete membri della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, miei fratelli e sorelle che appartenete ad altre chiese, oppure a nessuna; tutti voi che state ascoltando gli interventi di questa conferenza, vi rendo omaggio e vi dò il benvenuto come miei fratelli e sorelle, poiché credo nella universale Paternità di Dio e, di conseguenza, nell’universale fratellanza degli uomini. 

Vorrei sostenere e portare testimonianza dell’affermazione che il Vangelo di Gesù Cristo, così come fu insegnato da Lui e dai Suoi apostoli nel meriggio dei tempi, fu restaurato nello Stato di New York nel 1830 da Gesù il Cristo e fu organizzato, sotto la Sua direzione, tramite il Profeta Joseph Smith. Vorrei fornire alcune ragioni per questa fede e cercare di motivare la mia fedeltà alla Chiesa. Forse posso riuscirci nel modo migliore facendo nuovamente riferimento ad un’intervista che ebbi a Londra, nel 1939, poco prima dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale. 

Incontrai un signore inglese molto importante, membro della House of Commons [Camera dei Comuni] e precedentemente uno dei giudici della Corte Suprema britannica. In una serie di conversazioni su diversi argomenti, «vessazioni dell’anima», come le chiamava lui, parlammo di affari e di legge, di politica, relazioni internazionali e guerra, e parlammo spesso di religione. 

Un giorno mi telefonò e chiese se poteva incontrarmi nel suo ufficio perché gli spiegassi alcuni degli aspetti della mia fede. Egli disse: «Ci sarà una guerra e lei dovrà fare ritorno in America, e potremmo non incontrarci più». La sua affermazione in merito alla prossimità della guerra e alla possibilità che non ci incontrassimo più si rivelò profetica. 

Quando mi recai nel suo ufficio, egli disse di essere rimasto intrigato da alcune cose che gli avevo detto riguardo alla mia chiesa. Mi chiese allora di preparare un breve esposto sul Mormonismo e di discuterlo con lui, così come avrei discusso un problema legale. Egli disse: «Lei mi ha detto di credere che Joseph Smith era un profeta e che Dio Padre e Gesù di Nazaret gli apparvero in visione. Non riesco a capire,» disse, «come un avvocato così qualificato del Canada, un uomo istruito nella logica e nelle prove e nella fredda oggettività dei fatti, possa accettare simili assurde affermazioni. Quello che lei mi dice di Joseph Smith sembra fantastico, ma vorrei che prendesse almeno tre giorni per preparare un esposto, permettermi di esaminarlo e quindi porle delle domande in merito». 

Suggerii che, poiché avevo lavorato a un simile esposto per più di 50 anni, procedessimo immediatamente ad uno scambio di informazioni, a un breve incontro, cioè, delle parti opposte in una causa legale, in cui l’accusa e la difesa, con i propri avvocati, si incontrano per discutere le affermazioni l’una dell’altra, per vedere se possono trovare una qualche area di accordo e così risparmiare del tempo successivamente, in tribunale. 

Dissi che, forse, avremmo potuto trovare del terreno comune a partire dal quale discutere le mie «idee fantastiche». Egli fu d’accordo e procedemmo con il nostro «scambio di informazioni». 

A causa di restrizioni temporali, posso fornire soltanto un riassunto condensato o abbreviato della conversazione di tre ore che ne seguì. Iniziai chiedendo: 

«Posso partire, signore, dal presupposto che lei sia Cristiano?» 

«Sì, lo sono». 

«Suppongo che lei creda nella Bibbia -- nell’Antico e nel Nuovo Testamento?» 

«Certo!» 

«Crede nella preghiera?» 

«Certo!» 

«Lei dice che la mia credenza riguardo al fatto che Dio parlò ad un uomo in quest’epoca è fantastica e assurda?» 

«Per me lo è». 

«Lei crede che Dio abbia mai parlato ad alcuno?» 

«Certo, ne abbiamo le prove in tutta la Bibbia». 

«Parlò Egli a Adamo?» 

«Sì». 

«A Enoc, Noè, Abrahamo, Mosè, Giacobbe e agli altri profeti?» 

«Credo che Egli parlò ad ognuno di loro». 

«Lei crede che il contatto tra Dio e l’uomo sia cessato quando Gesù apparve sulla terra?» 

«Certo che no. Questa comunicazione raggiunse il suo apice a quel tempo». 

«Lei crede che Gesù di Nazaret fosse il Figlio di Dio?» 

«Sì, lo era».
«Lei crede, signore, che dopo la resurrezione di Cristo Dio abbia mai parlato a qualcuno?» 

Egli si fermò per un attimo e disse, quindi: «Ricordo un certo Saulo di Tarso che stava andando a Damasco per perseguitare i santi e il quale ebbe una visione, fu reso cieco e, in effetti, udì una voce.

«Di chi fu la voce che udì?» 

«Ecco, la voce disse `Io son Gesù che tu perseguiti; Ei t’è duro di ricalcitrar contro gli stimoli.'» 

«Lei crede che ciò sia realmente accaduto?» 

«Sì». 

«Pertanto, mio Lord» -- questo è il modo in cui ci si rivolge ai giudici nel Commonwealth Britannico -- «mio Lord, le affermo con tutta serietà che questa era la procedura standard con cui Dio parlava agli uomini ai tempi della Bibbia». 

«Sono pronto ad ammetterlo, ma ciò ha avuto fine dopo il primo secolo dell’Era Cristiana». 

«Per quale motivo ritiene che abbia avuto fine?» 

«Non saprei». 

«Lei ritiene che Dio non abbia più parlato da allora?» 

«No, per quanto ne so io». 

«Posso suggerirle alcune possibili ragioni per cui Egli non ha più parlato? Forse non può. Ha perduto il Suo potere». 

Egli disse: «Certo dire questo sarebbe blasfemo». 

«Bene, allora, se lei non accetta questo, forse Egli non parla all’uomo perché non ci ama più. Non nutre più alcun interesse negli affari degli uomini». 

«No», disse, «Dio ama tutti gli uomini, ed Egli non ha riguardo alla qualità delle persone». 

«Bene, allora, se lei non accetta il fatto che non ci ami più, l’unica risposta possibile a cui posso pensare è che noi non abbiamo bisogno di Lui. Abbiamo compito tali rapidi progressi nel campo dell’educazione e della scienza che non abbiamo più bisogno di Dio». 

Egli disse, quindi, con la voce resa tremante dal pensiero della guerra imminente: «Signor Brown, non c’è mai stato un momento nella storia del mondo in cui la voce di Dio sia stata necessaria come lo è ora. Forse lei può dirmi il motivo per cui Egli non parla». 

La mia risposta fu: «Egli parla, ha parlato; ma gli uomini devono avere fede per udirLo». 

Procedemmo quindi a prendere in esame quello che chiamerei «il profilo di un profeta». 

Concordammo sul fatto che qualsiasi uomo sostenga di essere un profeta debba possedere almeno le seguenti caratteristiche: 
1. Egli dichiarerà, coraggiosamente ma umilmente: «Dio mi ha parlato». 

2. Il suo messaggio sarà dignitoso, intelligente, sincero e onesto, ma egli non sarà necessariamente una persona istruita. 

3. Non vi sarebbero pretese spiritualistiche di comunione con i morti, nessuna chiaroveggenza o artificio. 

4. Generalmente, egli sarà un uomo giovane com Samuele; un uomo di buoni genitori e  buone compagnie. 

5. Il suo messaggio deve essere ragionevole e scritturale. 

6. Egli avrà un atteggiamento positivo e privo di timore, incurante dell’opinione comune e dei credi del suo tempo. 

7. Egli non farà alcuna concessione all’opinione pubblica in base all’effetto che potrebbe avere su se stesso, sulla sua reputazione o sui suoi beni. 

8. Il suo messaggio deve essere attuale, insolito ma storicamente coerente. 

9. Egli dirà semplicemente, ma sinceramente, ciò che ha visto e udito. 

10. Per lui sarà il suo messaggio a essere importante, non se stesso. 

11. Egli dichiarerà coraggiosamente: «Così dice il Signore!» 

12. Egli predirà eventi futuri nel nome del Signore, eventi che non è in grado di controllare, eventi che soltanto Dio può far accadere. 

13. Il suo messaggio sarà importante non soltanto per la sua generazione, ma per tutte le epoche, come i messaggi di Daniele, Ezechiele e Geremia. 

14. Egli possiederà coraggio, forza e fede sufficiente per sopportare le persecuzioni e, se necessario, offrire la sua vita per la sua testimonianza, essendo disposto a suggellare la sua testimonianza con il suo sangue, come fecero Pietro e Paolo. 

15. Egli denuncerà la malvagità in modo intrepido e per questo sarà rigettato e messo in ridicolo. 

16. Egli compirà cose sovrumane, cose che soltanto un uomo ispirato da Dio potrebbe fare. 

17. La conseguenza dei suoi insegnamenti costituirà una prova sicura della sua chiamata profetica: «Voi li riconoscerete dai loro frutti». 

18. La sua parola e il suo messaggio vivranno dopo di lui. 

19. Tutti i suoi insegnamenti saranno scritturali. In effetti, le sue parole, scritti e messaggio diverranno scrittura. «Poiché non è dalla volontà dell’uomo che venne mai alcuna profezia, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, perché sospinti dallo Spirito Santo». (2 Pietro 1:21.) 

Io credo che Joseph Smith fu un profeta di Dio poiché diede a questo mondo alcune delle più grandi rivelazioni di tutti i tempi. Io credo che egli fu un profeta di Dio poiché predisse molte cose che si sono avverate, cose che soltanto Dio poteva far accadere. 

Giovanni, il discepolo prediletto di Gesù, dichiarò: «. . . la testimonianza di Gesù è lo spirito della profezia» (Apocalisse 19:10.) Se  Joseph Smith possedeva la testimonianza di Gesù, allora egli aveva lo spirito della profezia, e se egli aveva lo spirito della profezia, allora era un profeta. Io sostenni al mio amico che, più di qualunque altro uomo mai vissuto, il Profeta Joseph aveva una testimonianza di Gesù poiché, come gli apostoli dei tempi antichi, egli lo vide e lo udì parlare, e come loro egli diede la sua vita per quella testimonianza. Non conosco nessuno che abbia fornito una prova più convincente della divina chiamata di Gesù Cristo di Joseph Smith. 

Io credo che Joseph Smith fu un profeta poiché compì molte cose sovrumane. Una di esse fu la traduzione del Libro di Mormon, il quale è una storia degli antichi abitanti dell’America. Alcuni potranno non essere d’accordo, ma io affermo che Joseph Smith, nel tradurre il Libro di Mormon, compì un’opera sovrumana. Sfido chiunque ad impegnarsi nello scrivere la storia degli antichi abitanti dell’America e di scriverla, così come fece lui, senza materiali o fonti di riferimento. 
Si dovranno includere nella storia 54 capitoli relativi a guerre, 21 capitoli storici, 55 capitoli di visioni e profezie (e, ricordate, quando lo scrittore inizia a scrivere di visioni e profezie, egli deve far sì che il racconto concordi precisamente con la Bibbia). Si devono scrivere 71 capitoli di dottrina e esortazioni e, anche in questo caso, si deve controllare ogni affermazione affinché coincida con le Scritture, o l’autore verrà scoperto quale imbroglione. Si devono scrivere 21 capitoli relativi al ministero di Cristo, e tutto quello che lo scrittore sostiene che Gesù abbia detto e fatto, e ogni testimonianza egli include nel libro deve essere assolutamente in accordo con il Nuovo Testamento. 

Mi chiedo: a qualcuno piacerebbe intraprendere tale impresa? Vorrei fare presente, inoltre, che l’autore dovrà utilizzare figure retoriche, similitudini, metafore, narrazioni, esposizioni, descrizioni, oratoria, epica, lirica, logica e parabole. Chiederei allo scrittore di ricordarsi che l’uomo che tradusse Il Libro di Mormon era un ragazzo con ben poca istruzione formale, eppure egli dettò un libro in poco più di due mesi ed effettuò pochi, se ne fece affatto, correzioni. Per più di cento anni, alcuni dei migliori studenti e studiosi del mondo hanno cercato di dimostrare, attraverso la Bibbia, che Il Libro di Mormon è un inganno, ma nessuno di loro è stato in grado di dimostrare che una qualunque cosa al suo interno sia contraria alle Scritture, alla Bibbia, alla parola di Dio. 

Il Libro di Mormon non solo dichiara, nella sua intestazione, che il suo scopo è quello di convincere Giudei e Gentili che Gesù è il Cristo, l’Eterno Iddio, ma questa verità costituisce anche il peso del suo messaggio. 

In Terzo Nefi è riportato che la moltitudine del popolo portò testimonianza: «Noi lo vedemmo, toccammo le Sue mani e il Suo fianco, sappiamo che Egli è il Cristo. . . .» (vedere 3 Nefi 11:14-15.) 

Joseph Smith intraprese e portò a compimento altri incarichi sovrumani. Tra questi, elenco i seguenti: Egli organizzò la Chiesa (vorrei portare l’attenzione sul fatto che nessuna costituzione, redatta dall’ingegnosità umana, è sopravvissuta per cento anni senza modifiche o emendamenti, neppure la Costituzione degli Stati Uniti. La legge, o costituzione, fondamentale della Chiesa non è mai stata alterata). Egli si impegnò a portare il messaggio del Vangelo a tutte le nazioni, il che è un compito sovrumano che sta ancora progredendo con velocità accelerata. Egli intraprese, dietro comandamento divino, l’opera di radunare migliaia di persone a Sion. Egli istituì il lavoro vicario per i defunti e costruì dei templi a questo scopo. Egli promise che certi segni avrebbero seguito i credenti. Vi sono decine di migliaia di testimoni che garantiscono che questa promessa si è adempiuta. 

Dissi al mio amico: «Mio Lord, non riesco a capire la sua affermazione, che ciò che io sostengo sia fantastico, né posso capire per quale motivo dei Cristiani che sostengono di credere in Cristo perseguitassero e mettessero a morte un uomo il cui solo scopo era di dimostrare la verità delle cose che loro stessi insegnavano, cioè che Gesù è il Cristo. 
Avrei potuto comprendere le loro persecuzioni se Joseph avesse detto, `Io sono Cristo,' o se avesse detto, `Non v’è alcun Cristo,' o se avesse detto che qualcun’altro era Cristo; allora i Cristiani credenti sarebbero giustificati nell’opporsi a lui. 
Tuttavia, ciò che disse fu: `Colui nel Quale voi sostenete di credere, io Ve l’annunzio’. Parafrasando ciò che Paolo disse ad Atene, `Ciò dunque che voi adorate senza conoscerlo, io ve l’annunzio' (Atti 17:23). Joseph disse ai Cristiani del suo tempo: `Voi sostenete di credere in Gesù Cristo. Io porto testimonianza di averLo veduto e di averGli parlato. Egli è il Figlio di Dio, il Redentore del mondo. Perché mi perseguitate per questo?' 

Quando Joseph uscì dal bosco nel quale aveva avuto questa visione, egli aveva appreso almeno quattro verità fondamentali e le annunciò al mondo: primo, che il Padre e il Figlio sono individui separati e distinti; secondo, che il canone delle Scritture non è completo; terzo, che l’uomo fu invero creato a immagine di Dio e, quarto, che il canale di comunicazione tra la terra e il cielo è aperto, e che la rivelazione è continua».
Il giudice sedeva e ascoltava attentamente. Pose alcune domande molto pertinenti e approfondite e, al termine dell’intervista, disse: «Signor Brown, mi chiedo se la sua gente apprezzi la portata del vostro messaggio. Lei l’apprezza?» Disse ancora: «Se ciò che mi ha detto è vero, questo è il più grande messaggio mai giunto sulla terra da quando gli angeli annunciarono la nascita di Cristo». 

Questo che parlava era un giudice colto, un grande statista, un uomo intelligente. Egli lanciò la sfida: «Apprezza la portata di ciò che dice?» Egli aggiunse: «Vorrei che fosse vero. Spero che sia vero. Dio sa che dovrebbe essere vero. Vorrei con tutto me stesso», disse, con la voce tremante, «che qualche uomo apparisse sulla terra e dicesse con autorità, `Così dice il Signore'». 

Come ho anticipato, non ci incontrammo di nuovo. Ho menzionato soltanto brevemente alcune delle ragioni per cui credo che Joseph Smith fu un profeta di Dio. 

Tuttavia, al centro e al di sopra di tutto questo, io affermo dal più profondo del mio cuore che mediante le rivelazioni dello Spirito Santo io so, e anche voi potete sapere, che Joseph Smith era un profeta di Dio. Sebbene le prove che ho menzionato e le molte altre che poteebbero essere citate possano avere come effetto quello di dare una convinzione intellettuale, soltanto mediante i suggerimenti dello Spirito Santo si può giungere a conoscere le cose di Dio. Tramite questi suggerimenti io dico di sapere che Joseph Smith è un profeta di Dio. Ringrazio Dio per questa conoscenza. Prego che voi possiate chiederGli in umiltà se questo è vero, e vi prometto che Egli vi risponderà e che saprete, dal calore che provate nel vostro cuore, che ciò che ho detto questa mattina è l’eterna verità di Dio, della quale porto umilmente testimonianza nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
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